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Il cofinanziamento dei fondi Ue

,'apertura dï Merkel?
1,5 miliardi per l'Italia
di Dino Pesole

na timida apertura che
per noi può valere la
quota attribuita all'Ita-

lia dal programma garanzia
giovani (1,5 miliardi nel
2014-2015), e che potrebbe in
prospettiva aprire la strada a
un ben più cospicuo flusso di
finanziamenti europei, sotto la
formula del cofinanziamento,
da scomputare in tutto o in par-
te dal calcolo del deficit. Picco-
li passi in avanti verso l'auspi-
cata flessibil ità, quelli realizza-
ti nella conferenza sul lavoro
di due giorni fa a Milano.
L'«apertura» del cancelliere te-
desco Angela Merkel è tutta da
verificare sul campo, poiché al
momento sembrerebbe riferir-
si per gran parte ai 6 miliardi
del programma garanzia giova-
ni che non si riescono a spende-
re. E di certo non sono estranei
alle timide concessioni del can-
celliere tedesco gli ultimi dati
sull'andamento dell'economia
tedesca, con l'export che in
agosto ha perso il 5,8% rispetto
al mese precedente e la produ-
zione industriale in flessione
del 4 per cento.

Da qui al Consiglio europeo
del 18 e 19 dicembre, la scom-
messa è provare a imbastire
quanto meno una strategia co-
mune per aprire una breccia
sul fronte degli investimenti.
Primo step martedi a Lussem-
burgo, con l'approvazione da
parte dei ministri finanziari
delle linee guida da affidare al-
la Commissione europea.
L'obiettivo - ancora per laveri-

Più flessibile . 11 cancelliere
tedesco, Angela Merkel

tà tutt'altro che chiaro - è defi-
nire strumenti e modalità per
rendere operativa già dal 2015
laprima tranche dei300 miliar-
dipromessi dal neo presidente
Jean-Claude Juncker. In un'Eu-
ropa che arranca, in cui s'impo-
ne ormai una drastica virata ri-
spetto alla strategia di politica
economica seguita finora, già
questa prima iniezione di fon-
di diretti agli investimenti e
dunque all'occupazione sareb-
be un segnale.

Quanto agli spazi che do-
vrebbero aprirsi anche sulver-
sante della disciplina di bilan-
cio, i segnali al momento non
paiono confortanti. Certo - co-
me ha riconosciuto la stessa
Merkel - i paesi in recessione
potranno invocare le «circo-
stanze eccezionali» previste
dai Trattati e spuntare (nel ca-
so dell'Italia) qualche margine
temporale in più nel percorso
di rientro dal debito. Ma ormai
occorre dell'altro. Lavera fles-

sibilità, in presenza di impor-
tanti riforme strutturali già ap-
provate (quella sul lavoro è già
stata apprezzata dalla Merkel
come da François Hollande)
dovrebbe aprire spazi per fi-
nanziare robuste riduzioni del
carico fiscale sul lavoro.

Di fatto l'Italia, con la legge
di stabilità, sta già aprendo una
breccia in questa direzione, uti-
lizzando 11,5 miliardi di mag-
gior deficit nel 2015 per la ma-
novra "espansiva" allo studio.
Il tutto senza violare il totem
del 3%io lo scostamento dai tar-
ge tprogrammati riguarda la re -
gola del debito e il rinvio al
2017 del pareggio di bilancio).
Eperle riforme strutturali, s'in-
vocal'articolo 5 del regolamen-
to 1466 del 1997: importanti ri-
forme strutturali «idonee a ge-
nerare benefici finanziari diret-
ti a lungo termine, compreso il
rafforzamento del potenziale
di crescita sostenibile e che
pertanto abbiano un impatto
qualificabile sulla sostenibilità
delle finanze pubbliche».

Unrischio? Se letto attraver-
so l'ottica dei rigoristi ad ol-
tranza, certamente sì perché
potrebbe aprirsi una rincorsa
alle spese e ai tagli delle tasse
finanziati in deficit. Ma nella si-
tuazione in cui versa l'eurozo-
na, quando anche la locomoti-
va tedesca arranca, non pare
più avere senso logico conti-
nuare ablindare i contipubbli-
ci solo attraverso il rigido ri-
spetto dei target di bilancio. È
la scommessa della crescita,
che ora va giocata e in fretta.

ORI PRO O U ZIO NE RISERVATA
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Due pareri del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti ed esperti contabili

Ordini senza registro unico e FatturaPa
Marco Peruzzi

Non concorrono agli obiet-
tivi di finanza pubblica e han-
no autonomia finanziaria. Per
queste ragioni gli ordini pro-
fessionali sono esclusi dagli
obblighi di tenuta del registro
unico delle fatture e da quelli
di adeguamento alla fattura-
zione elettronica . Lo scrive il
Consiglio nazionale dei dotto-
ri commercialisti e degli esper-
ti contabili in due distintipare-
ri (del 9 e del 22 settembre) for-
niti, rispettivamente, agli ordi-
ni di Vercelli e Chieti.

Registro unico delle fatture

Dal1° luglio 2014 le pubbliche

amministrazioni devono adot-
tare il registro unico delle fattu-
re, dove annotare, entro io gior-
ni dal ricevimento, le fatture o
le richieste di pagamento per
somministrazioni, forniture, ap-
palti e prestazioni professionali
(articolo 42 del decreto legge
66/2014). In via sostitutiva è
possibile utilizzare la Piattafor-

Il fatto che non concorrono
a obiettivi di finanza pubblica
e l'autonomia finanziaria
sono gli elementi decisivi
per l'esclusione dagli obblighi

ma elettronica per la certifica-
zione dei crediti (articolo 7,
comma i del dl 3512013). Essen-
do gli ordini professionali clas-
sificati come enti pubblici non
economici e, come tali, ricom-
presinella definizione dipubbli-
ca amministrazione, l'ordine di
Vercelli ha chiesto al proprio
Consiglio nazionale un parere
sul comportamento da adotta-
re. Nella risposta del 9 settem-
bre il Cndcec ricava l'esclusio-
ne in via interpretativa: «Se si
considera che la Piattaforma
elettronica contiene le funzio-
nalità necessarie per sostituire
l'adozione del registro unico e
che essa consente ai creditori

muniti di certificazione diestin-
guere i propri crediti effettuan-
done la cessione agli istitutiban-
cari con garanzia dello Stato ov-
vero operando la compensazio-
ne tributaria, sievidenzia imme-
diatamente che tali strumenti
non possono essere rivolti agli
ordini professionali, ma soltan-
to agli enti che concorrono agli
obiettivi di finanza pubblica».

Fatturazione elettronica

L'ordine di Chieti ha invece
chiesto un parere su come com-
portarsi in vista dal 31 marzo
2015, data entro la quale tutte le
pubbliche amministrazioni do-
vranno aver adottato (come già

hanno fatto dal 6 giugno scorso
ministeri, Agenzie fiscali ed en-
ti previdenziali) il nuovo siste-
ma di fatturazione elettronica.
Nella risposta del 22 settembre
ilConsiglio nazionale deidotto-
ri commercialisti ed esperti
contabili precisa che l'obbligo
riguarda le amministrazioni
che rientrano nel conto econo-
mico consolidato dello Stato,
individuate nell'elenco annua-
le Istat (pubblicato ai sensi
dell'articolo 1, comma 3 della
legge 196/2009). «Conseguen-
temente - si legge nel parere -
gli ordini professionali, che so-
no esclusi da tale elenco in ra-
gione della loro autonomia fi-
nanziaria, sono esclusi anche
dal novero delle amministrazio-
ni che dovranno adeguarsi en-
tro la data del 31 marzo 2015».

0 RIPRODUZIONE RISERVATA

Fisco ordini Pagina 2



In tre anni realizzate 37 operazioni a sostegno delle piccole e medie imprese - Impegnati 785 milioni di euro

i olle a: «Abbiamo ancora risorse disponibili per ulteriori interventi díretti»

Dino Pesole
ROMA

Uno strumento dipolitica in-
dustriale «che integarisce con
gli strumenti di mercato, come
avviene in Gran Bretagna, Fran-
cia e Germania». Parte da questa
doppia linea di azione il «Fondo
italiano di investimento», nato
nel novembre del 2010 nel pieno
della crisi globale, con una mis-
sion prima di tutto: dare impulso
alla crescita patrimoniale e di-
mensionale delle piccole e me-
die imprese, sia attraverso l'as-
sunzione di partecipazioni diret-
te, essenzialmente di minoran-
za, sia con interventi come «Fon-
do di Fondi». A fare il punto
sull'attività del Fondo è il presi-
dente Innocenzo Cipolletta: 37
investimenti finalizzati e delibe-
rati in 30 società italiane per un
capitale investito e impegnato
per 360 milioni, 21 investimenti
deliberati (i8 già sottoscritti) in
fondi di private equity e venture
capitalper425 milioni.

Il capitale del Fondo è di 4 mi-
lioni, ripartito tra ministero
dell'Economia, Confindustria,
Abi, Cassa depositi e prestiti,
Monte dei Paschi di Siena, Intesa
Sanpaolo, Istituto centrale delle
Banche popolari, Unicredit. Con
il primo "closing", il Fondo ha
raccolto 1,2 miliardi. Ad oggi ri-
sultano impegnati, in investi-
menti diretti e indiretti, circa 785
milioni, pari a circa il75%io del ca-
pitale disponibile. «Aver attiva-
to 37 investimenti in tre anni
equivale aun investimento alme-
se e di questo va dato atto alla
struttura guidata da Gabriele
Cappellini ed anche a Marco Vi-
tale che mi ha preceduto come
presidente», osserva Cipolletta.

Nel complesso risultano coinvol-
te 8o imprese, che occupano
26miladipendenti conunfattura-
to di oltre 4 miliardi, e ulteriori ri-
sorse per 1,4 miliardi in investi-
mento indiretto risultano già atti-
vate, in parte (400 milioni) pro-
venienti da investitori esteri.
«Abbiamo ancora risorse dispo-
nibili per investimenti diretti»,
considerato che finora la distri-
buzione degli investimenti per
settore vede in testa con il24%io il
comparto delle macchine utensi-
li e impianti, seguito a ruota dalla
componentistica industriale

Al via due nuovi fondi nati
per impulso della Cdp
Il presidente: «Puntiamo
ad allargare il mercato
dei capitali in Italia»
...........................................................................

(21%), i servizi (i8%), i beni di
consumo (15°o). Poi Ict (6°c),
shipping e cantieristica (6°c),
Biomediacale e pharma (6° c), au-
tomotive (3°io). Per il 46% gli in-
terventi sono stati finora convo-
gliati nel Nord est, per il 36% nel-
le aziende del centro, per il 15°
nel Nord Ovest e per il 3° al Sud.

E ora sono in rampa di lancio
due nuovi fondi, nati per impulso
della Cassa depositi e prestiti che
havaratounprimo commitment:
mini-bond per 250 milioni, ventu-
re capital per 501100 milioni. «È
una scommessa importante per-
ché il Fondo Italiano con queste
iniziative punta ad allargare un
mercato dei capitali che in Italia è
ristretto.Ilfondo dei fondipermi-
nibonds garantirà risorse per que-

sto nuovo strumento e favorirà la
creazione diunmercato seconda-
rio che porterà liquidità su que-
ste obbligazioni. Per il venture ca-
pital si tratta di far recuperare al
paese un forte ritardo nei con-
fronti di altri paesi. L'Ital ia habuo-
ni centri di ricerca e validi im-
prenditori. Manca la finanza che
li metta assieme per far nascere
nuove imprese nei settori del fu-
turo. Il Fondo Italiano opererà da
catalizzatore per creare questi
fondi di venture capital».

Cipolletta osserva come il
Fondo italiano d'investimento
non entri con partecipazioni di
maggioranza nel capitale delle
imprese e resti più a lungo rispet-
to ai normali fondi di private
equity. «Il valore delle aziende
coinvolte è cresciuto, e il rendi-
mento del capitale investito ap-
pare molto positivo, tanto che ab-
biamo restituito agli azionisti
100 milioni. L'obiettivo è difende-
re il capitale investito che deve
essere remunerato e recuperare
le spese. E ora stiamo cercando
di allargare il nostro campo di at-
trazione ai settori delle assicura-
zioni e della previdenza». In que-
sti primi anni di attività «abbia-
mo voluto dimostrare di essere
capaci di investire». Uno stru-
mento non certo sostitutivo, dati
i volumi in gioco, della necessa-
ria liquidità che dal sistema ban-
cario deve dirigersi verso le im-
prese, ma certamente «uno stru-
mento in più», che opera in con-
giunta con il «Fondo europeo
per gli investimenti» (azionista
di maggioranza è la Bei). «Ope-
riamo anche in fondi esteri, a con-
dizione che un terzo del capitale
sia investito in Italia».

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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Alla guida . Innocenzo Cipolletta, presidente Fondo Italiano d'investimento

Le risorse
Con il primo "closing", il Fondo ha

raccolto 1,2 miliardi. Ad oggi
risultano impegnati, in investimenti
diretti e indiretti, circa 785 milioni,
paria circa il 75% del capitale
disponibile

Gli investimenti
a Dal2010 sono stati realizzati 37
investimenti finalizzati e deliberati
in 30 società italiane per un capitale
investito e impegnato per 360
milioni, 21 investimenti deliberati
(18 già sottoscritti) in fondi di
private equity e venture capitai per
425 milioni

I settori
cu La distribuzione degli
investimenti persettorevedein

testa con i124 % ilcomparto delle
macchine utensili eimpianti,
seguito a ruota dalla
componentistica industriale (21%), i
servizi (18%), i beni di consumo
(15%).

Le aree territoriali
zn Peri[ 46%gli interventi sono
stati finora convogliati nel Nord
est, per il 36% nelle aziende del
centro, per il15%nel Nord Ovest e
peril3%alSud

Nuove iniziative
In rampa di lancio due nuovi

fondi, nati per impulso della Cassa
depositi e prestiti che ha varato un
primo commitment: mini-bond
per 250 milioni,venture capitai
per 50/100 milioni
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Ordinanza del Comune di Melendugno, che si oppone al progetto, per bloccare i sondaggi cominciati lunedì scorso

La società ricorre Tar: «Certi della correttezza delle indagini eotec ic e»

Domenico Palmiotti
LECCE

È scontro sul gasdotto Tap.
Il Comune di Melendugno (Lec-
ce) blocca conun'ordinanzai ca-
rotaggi che la società ha avviato
a inizio settimana nell'area di ri-
cezione e lungo il tracciato
dell'opera (40 i punti di prelie-
vo individuati) contestando
una serie di violazioni. Tap ri-
sponde impugnando il provve-
dimento dell'ente locale.

Lunedì scorso, all'annuncio
dell'avvio dei sondaggi geotecni-
ci da parte della società che hain-
dividuato in San Foca, marina di
Melendugno, l'approdo del ga-
s dotto che porterà io miliardi di
metri cubi di gas via Turchia,
Grecia, Albania e Mar Adriatico,
si era capito subito che ci sareb-
bero state nuove tensioni. Che si
sarebbero aggiunte al no ripetu-
tamente espresso dal Comune
di Melendugno, da altri 40 cen-
tri del Salento e dalla Regione
Puglia, alla scelta di San Focaper-
ché ritenuta dannosa sotto ilpro-
filo ambientale. E infatti, apoche
ore dall'avvio dei lavori, è arriva-
ta sul posto dei sondaggi la Poli-
zia municipale di Melendugno
che ha contestato ai tecnici Tap
l'assenza della comunicazione

di inizio attività. Eccepita anche
la momentanea assenza della
sorveglianza archeologica sul
cantiere. «Contestazione infon-
data» aveva subito replicato
Tap in quanto «per lo svolgimen-
to dei sondaggi geognostici la
legge non richiede alcun obbli-
go di ottenere permessi dalla
pubblica amministrazione».
Tap aveva quindi ricordato di
aver avuto lo scorso maggio un
decreto prefettizio «che autoriz-
za l'accesso ai fondi interessati

L'amministrazione comunale
insieme ad altri 40 Comuni
e alla Regione Puglia
vogliono individuare
un approdo alternativo
...........................................................................

al fine di compiere le previste in-
dagini», che lo stesso provvedi-
mento era stato pubblicato all'al-
bo pretorio del Comune di Me-
lendugno, e che le prescrizioni
inserite nel decreto diAutorizza-
zione integrata ambientale fir-
mato dal ministro dell'Ambien-
te sono «un'ulteriore legittima-
zione delle indagini». Gli accer-
tamenti tecnici sono quindi pro-
seguiti l'altro ieri, mercoledì,
senza alcun ostacolo, ma ieri è ar-
rivato l'alt del Comune. Che evi-
denzia a Tap come l'autorizza-

zione della Prefettura di Lecce
permetta solo l'accesso ai terre-
ni «previa acquisizione di ulte-
riori necessarie autorizzazioni o
nullaosta». Inoltre, dice il Comu-
ne, «l'intero territorio interessa-
to alle operazioni di ispezione»
è soggetto a vincoli. Tap, invece,
ribadisce di essere «certa della
legittimità e correttezza delpro-
prio operato e in particolare del-
la possibilità di eseguire le inda-
gini geotecniche in corso sulla
base degli atti e delle autorizza-
zioni già ottenute».

Lo stop ai sondaggi è solo l'ul-
timo atto di un conflitto sul ga-
sdotto che va avanti da mesi e
che si è inasprito quando dal mi-
nistero dell'Ambiente, a fine ago-
sto, è giunto l'ok all'approdo di
San Foca sia pure regolato da 58
prescrizioni. In vista della confe-
renza al Mise sulrilascio dell'Au-
torizzazione unica per l'apertu-
ra dei cantieri, la Regione Puglia
ha già detto che negherà l'assen-
so. Obiettivo della Regione insie-
me agli enti locali è quello di ria-
prire la partita e individuare un
nuovo sito, anche se i ministeri
dell'Ambiente e dello Sviluppo
economico più volte hanno det-
to che San Foca è il migliore an-
che sotto il profilo delle garan-
zie ambientali e che i lavori, per
un'opera ritenuta strategica an-
che dalla Ue, devono partire ad
inizio del 2016.

ZI RIPROOUZIONERISERVATA
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Il tracciato della Trans ad riatic pipeline

ßU- NIA E.

ALBANIA

ITM.1Gt

PA

ILI RC FIiA

CIFRO 1RlA

ROMANIA

BLILúARIA

I metri cubi di gas
Il progetto del gasdotto Tap
(trans adriatic pipeline)
trasporterà dall'Azerbajian fino
all'Italia attraversando i territori
di Turchia, Grecia, Albania e Mar
Adriatico e sbarcando a San Foca,
lungo il litorale salentino, in
Puglia, un flusso di gas pari a 10
miliardi di metri cubi

L'investimento
I l valore complessivo
dell'investimento che fa capo a
Tapèvalutatoin 40 miliardi di
euro. Il gas dovrebbe essere
utilizzabile a partire dal 2020
mentre l 'avvio lavori , secondo il
cronoprogramma del progetto
transnazionale , è previsto nel
2016
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L'estensione
Il gasdotto avrà un'estensione
complessiva di circa 800 km. Ma
nel Salento l'opera avrà solo un
tratto on shore di circa 8
chilometri, più altri 1,5 chilometri
di microtunnel che attraverserà
da sotto la spiaggia di San Foca
unendola condotta sottomarina a
quella on shore

Energia Pagina 6



alti costi d i estrazione

dalle banche
ai consumatori, fino
ai mattoncini della Lego

avere senza

SESTO, l'Europa non
avrà più centrali elet-
.riche. «Magari, non
tutte quelle che ci sono
oggi saranno scom-

parse fra 10 anni-precisano ad
una delle più grandi banche glo-
bali, la svizzera Ubs - ma scom-
mettiamo che non saranno sosti-
tuite». E, forse, non ci saranno più,
o saranno molti di meno, i distri-
butori di benzina. Il mondo dell'e-
nergia, come lo conosciamo, sta
galleggiando su un gigantesco
sommovimento. Avvertirlo oggi,
nel tripudio per il boom dei nuovi
metodi di trivellazione di shale ci]
o shale qas, non è facile. Ma i pro-

gressi della tecnologia che, da un
lato, esaltano il futuro di gas e pe-
trolio, dall'altro promettono di
affondarlo. E l'inesorabile ticchet-

Energie alternative Pagina 7



tio dell'effetto serra rischia di
oscurarlo in un colpo. Gente dal
naso fino avverte il cambio del
vento. Gli analisti delle grandi
banche - da Ubs a Barclays, da
Citigroup a Hsbc, fino ai cervel-
loni della consulenza McKinsey
-ma anche i superesperti inter-
nazionali della Tea (Ocse ), igran-
di investitori alla Rockefeller, fi-
no ai grandi consumatori, tipo il
gigante dei supermercati Wal-
mart, sodali e amici da sempre di
Big Oil, ora o stent ano freddezza,
si tirano indietro: i Rockefeller
non investono più nel petrolio,
Walmart annuncia il passaggio
dei suoi supermercati al 100 per
cento di solare. Persino la Lego
abbandona la nave e rinuncia al-
la storica presenza (dagli anni
'60) sui "mattoncini" del logo
della Shell per aderire a una cam-
pagna di Greenpeace contro le
trivellazioni nell'Artico.

L'incubo, per i grandi dell'e-
nergia, comincia con i negoziati
per il clima. Nelle stanze in cui si
svolgono le interminabili trattati-
ve sulla lotta all'effetto serra, c'è,
infatti, un elefante che, finora, Big
Oil è riuscito a tenere nascosto,
ma che non può restare invisibile
per sempre. Se, infatti, la tempe-
ratura media del pianeta non de-
ve salire più di 2 gradi entro il
2050, pena catastrofe, come tutti
dicono, bisogna ridurre le emis-
sioni di COz, ma, per ridurre le
emissioni, itrequartidelleriserve
di petrolio che oggi ci sono sotto-
terra, devono restarci. Gli scien-
ziati dell'Ipcc, nell'ultimo rappor-
to Onu, sono chiari: se quelle ri-
serve vengono estratte e brucia-
te, nelle auto o nelle centrali, il
mondo è destinato a friggere. I so-
liti scienziati visionari, creduloni,
malati di ecologismo? Niente af-
fatto. Gli esperti della Iea, l'Agen-
ziainternazionale dell'energia, fi-

liazione dell'Ocse, l'organizzazio-
ne dei paesi industrializzati, cioè
tecnici che vivono quotidiana-
mente gomito a gomito con gliuo-
mini di Big Oil, arrivano a conclu-
sioni poco diverse: per centrare
l'obiettivo dei 2 gradi, bisogna ri-
nunciare ad usarealmeno i166per
cento delle riserve di petrolio, car-
bone, metano. Gli analisti che
hannofattodicontodiconocheso-
no 28milamiliardidi dollari dipa-
trimonio che svaniscono. Quasi
20 mila solo per il petrolio. Finan-
ziariamente, una catastrofe che,
nei quartier generali dei grandi
del petrolio, conta assai di più del
riscaldamento del Pianeta.

Infatti, Exxon e Shell, ad esem-
pio, hanno già detto ai loro azioni-
sti che questa storia dei 2 gradi è
fin troppo pompata e, comunque,
ilmondo di petrolio non può fare a
meno. E hanno prodotto i loro nu-
meri. Secondo la Exxon, nel 2040
la domanda di energia sarà soddi-
sfattaperi175 percentodagas,pe-
trolio e carbone, con le rinnovabi-
li confinate al 5 per cento. Per la
Shell, i combustibili fossili forni-
ranno il 66 per cento dell'energia.
Presto, dunque, bisognerà sci
gliere fra i numeri di Big Oil e quel-
li degli scienziati. Ci avviamo ad
uno scontro epocale fra capitali-
smoedecologia.Inqualchemodo,
peraltro, lo scontro è già in corso.
Le grandi compagnie petrolifere
hanno avuto l'occasione di salire
sul treno delle rinnovabili, ma se
ne sono tenute lontane o l'hanno
abbandonato in fretta. Al contra-
rio,nelmondo,frail2000eil2008,
l'investimento in combustibili
fossili, nonostante le polemiche, è
raddoppiato e, nel 2013, ha sfio-
rato i mille miliardi di dollari. Con
risultati, peraltro, scarsi. Nono-
stante ilboomdelfrackinge dello
salile, i costi sono triplicati, ma la
produzione complessiva è salita
solo del 14 per cento. Nella dispe-

rata ricerca di riserve che, forse,
domani si riveleranno inutilizza-
bili, le compagnie accettano di
far produrre pozzi che, per rien-
trare della spesa, pretendono
prezzi del greggio sempre più al-
ti. Ormai, non meno di 80 dollari
a barile di costo alla produzione
e, spesso, fino a 120.

Rischi a di rivelarsi un vicolo cie-
co. Nonostante le sanzioni alla
Russia e la guerra in Medio Orien-
te, perla prima volta da due anni
il greggio è stabilmente sotto i
100 dollari a barile. Ieri, poco so-
pra quota 90. Colpa della crisi e
della recessione, ma non solo. I
tecnici della Tea prevedono che,
ancora per qualche anno, la do-
manda di petrolio continuerà ad
aumentare, ma perderà velocità
prima del 2020. Si aspettano una
svolta: «La crescita della doman-
da-hanno scritto questa estate
in un rapporto-può iniziare a ral-
lentare, per il combinarsi di alti
prezzi del greggio, preoccupazio-
ni ambientali e combustibili al-
ternativi meno cari e più puliti,
che risulteranno in una rinuncia
al petrolio e in risparmi comples-

Per non "friggere" il
Pianeta bisogna
rinunciare ai
combustibili fossili

Bivi di combustibile».Niente picco
della produzione e neanche picco
della domanda di petrolio, preci-
sano prudentemente, ma picco
nella crescita della domanda sì. In
termini più espliciti, i grandi del

Petrolio : produzione
e investimenti di Big Oil
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petrolio hanno il fiato corto. Non
l'accetteranno con un sorriso.
Ma, per fare un esempio, se il
mondo vuole rispettare il limite
dei 2 gradi, nei prossimi cinque
anni deve mettere per strada tre
milioni di auto elettriche. Nei cor-
ridoi dei ministeri che decidono
la politica dell'energia, a comin-
ciare dagli incentivi, la partita
sarà senza esclusione di colpi.

I grandi dell'energia rischiano
di vincere qualche battaglia, ma
dipendere, alla fine, la guerra. Per-
ché, seiprogressidellatecnologia
hanno dato loro il fracking, stan-
no anche facendo volare le rinno-
vabili. Smentendo Exxon e Shell,
la Iea calcola che, già fra quattro
anni, le rinnovabili (compreso l'i-
droelettrico) saranno il 25 per
cento della produzione globale di
energia, superando l'ex grande
promessa di ieri, il nucleare, ma
anche il gas. Atirare lavolataè so-
prattuttolacrescitaesponenziale
del solare, in p articolare quello dei
pannelli che ogni famiglia può
mettersi sul tetto. Il costo sta crol-
lando, i risultati sono sempre mi-
gliori. La Iea stima che, nel 2050,
il 25 percento dell'elettricità sarà
prodotta dal sole. Sembra ancora
poco? Non peri bilanci aziendali.
Spiegano gli esperti di McKinsey
che, in un mercato dell'energia
competitivo, in cui i prezzi non si
possono manipolare, gli incassi
delle compagnie crescono soprat-
tutto grazie ai nuovi contratti. E,
qui, le percentuali minuscole del
solare sul totale dei consumi, di-
ventano, già oggi, impressionan-
ti, anche nel cuore dell'America
ecoscettica: fino al 50 per cento
dei nuovi consumi. In posti come
Florida e Colorado, le aziende tra-
dizionali devono prepararsi a per-
dereil 10percentodegliutentinel
giro di pochi anni. Quanto basta
per metterle in ginocchio.

Le emissioni
di anidride carbonica
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Rifkin: "Sarà una rivoluzione
come quella di Internet"

ON è la fine del petrolio, è il tra-
monto di un'era. La società ge-
rarchizzata, fortemente ac-
centrata nel potere e nelle ric-

chezze, si sta lentamente sgretolando. E al
suo posto comincia a prendere forma un mo-
dello a rete, in cui centinaia di milioni di per-
sone producono l'energia che serve alle loro
case e alle loro attività. È una rivoluzione so-
ciale, non solo energetica». Jeremy Rifkin,
presidente della Foundation ori Economic
Trends, commenta senza stupore l'annuncio
dei Rockefellerdiusciredal businessdelletri-
velle.

«Non mi meraviglio perché chi alza lo
sguardo vede i trend», continua
Rifkin. «La transizione dal sistema
produttivo basato sui combustibili
fossili a quello basato sull'internet
dell'energia è in atto e sarà inarre-
stabile come lo è l'espansione del-
l'internet della comunicazione. I
due modelli sono simili: si basano

sul passaggio da una logica verticale, in cui
pochi godono di molti benefici, a una logica
orizzontale, in cui i vantaggi e la conoscenza
vengono distribuiti».

Eppure gl i S tati Uniti stanno puntando mol-
to sullo shale gas, non è un rilancio dei com-
bustibili fossili sotto altra forma?
«t una boll a che scoppierà presto: non ci so-

no le condizioni per uno sfruttamento conve-
niente in larga scala di una risorsa che è molto
diluita, costosa nell'estrazione e con procedu-
re estrattive ad alto impatto ambientale».

Se il passaggio al nuovo modello è inarre-
stabile, come spiega la crescita di tensioni,
anche geop olitiche, attorno ai giacimenti di
fossili?
«Dire che il processo è inarrestabile non si-

gnifica dire che scorrerà sul velluto. Le resi-
stenze sono forti. Ma sono forti anche le ten-

sioni competitive tra gruppi e tra Paesi che si
contendono la leadership delle nuove tecno-
logie. Le grandi agenzie internazionali sull'e-
nergia prevedono che tra breve le rinnovabili
scalzeranno il dominio dei fossili, ma non di-
cono quali Paesi saranno tra i vincitori e quali
tra gli sconfitti perché questa partita è ancora
in corso».

L'Italia, che lei frequenta spesso, sarà
dalla parte dei vincitori o da quella degli
sconfitti?
«L'Italia ha il sole ma non ha il solare, la Ger-

mania non ha il sole ma ha il solare. I segnali
che sono venuti dagli ultimi governi sono sco-
raggianti: per permettere la rivoluzione tec-
nologica basata sulle fonti rinnovabili e sul-
l'efficienza ci vogliono continuità di indicazio-
ni, costruzione di infrastrutture, manovre
coerenti. La Germania lo ha fatto e ne sta
traendo grandi benefici, anche dal punto divi-
sta occupazionale. L'Italia si è fermata a metà
strada e sembra voler tornare indietro, più in-
teressata alle trivelle che all'energia pulita: se
non metterà a punto una filiera nazionale do-
vrà continuare a comprare all'estero gli stru-
menti necessari per avere energia».

Nel libro che ha appena pubblicato, La
società a costo marginale zero, lei parla
di internet delle cose . Qual è il nesso con
l'energia?
«Il nesso è forte. Da una parte abbiamo il co-

sto marginale dell'energia che tende a zero
perché, una volta pagati i costi di costruzione
degli impianti, il sole è gratis e il vento non
manda la bolletta. Dall'altra il modello inter-
net ha varcato il muro della vita reale modifi-
cando logistica e convenienze energetiche:
oggi puoi progettare in un luogo e realizzare
gli oggetti in un altro con stampanti a 3d. Evi-
tando trasporti, cioè consumi energetici e in-
quinamento».

0 RIPRODUZIONE RISERVATA

Energie alternative Pagina 9



La bozza della misura che dovrebbe entrare nella legge dista bilità: si punta a 2,5 miliardi

Bonus ricerca senza filtro dï fatturato
Carmine Fothna
ROMA

Un'attesa record per una
misura ritenuta prioritaria dal
mondo delle imprese. Sembra
destinato finalmente a tagliare
il traguardo il credito d'imposta
per gli investimenti in ricerca e
sviluppo: dovrebbe trovare spa-
zio nella legge di stabilità, con
una dote robusta dopo le note-
voli complicazioni di copertura
fin qui riscontrate.

Non manca però una contro-
indicazione per le imprese
che, sulla scia di quanto aveva
previsto il decreto Destinazio-
ne Italia del dicembre 2013, ave-
vano già pianificato investi-

menti sperando nel sostegno fi-
scale già nel 2014. La nuova for-
mulazione della misura - anco-
ra in forma di bozza - prevede
«un credito d'imposta a decor-
rere dal i°gennaio 2015 fino al
31 dicembre 2019».

Lo Sviluppo economico pun-
ta a una dote molto robusta:
500 milioni annui per un impe-
gno totale di 2,5 miliardi. Mol-
to di più di quanto aveva previ-
sto il decreto Destinazione Ita-
lia - 200 milioni annui per il
2014-2016 - salvo poi vedere
tutto impantanarsi per l'impos-
sibilità di ricorrere alla coper-
tura indicata, ovvero la pro-
grammazione dei fondi euro-

pei 2014-2020. Ora bisognerà
utilizzare una copertura alter-
nativa, e al ministero dell'Eco-
nomia sarebbero arrivati a un
buon punto.

Altra novità rispetto alla pre-
cedente versione: non sarebbe
più previsto il filtro che limita-
va il beneficio alle imprese con
fatturato inferiore a 500 milio-
ni. Ancora in fase di valutazio-
ne la percentuale del beneficio:
il 50% (o meno) delle spese so-
stenute in eccedenza rispetto al-
la media dei medesimi investi-
menti realizzati nei tre periodi
di imposta precedenti al 2015.
Per le startup, in attività da me-
no di tre anni, la media degli in-

vestimenti da considerare sa-
rebbe quella risultante daibilan-
ci approvati al 31 dicembre 2014.
Per le imprese di nuova costitu-
zione si pensa aun credito d'im-
posta del 1o%. La soglia per sin-
gola impresa nell'attuale bozza
è indicata in 1o milioni, ma sul
tema potrebbero esserci modifi-
che da qui all'approvazione del-
la legge di stabilità. Va ricorda-
to che la norma inserita nel De-
stinazione Italia prevedeva in-
vece un importo massimo an-
nuale di 2,5 milioni per ciascun
beneficiario.

Dovrebbe invece essere con-
fermato l'obbligo, per usufrui-
re del credito d'imposta, di in-
vestire in ricerca e sviluppo al-
meno 5omila euro in ciascuno
dei periodi di imposta. La boz-
za prevede quattro categorie
di attività ammissibili, inclusa
la creazione di nuovi brevetti:
si va dai «lavori sperimentali o
teorici» alla «ricerca pianifica-
ta o indagini critiche»; all'uti-
lizzo di conoscenze per «pro-
durre piani, progetti o disegni
perprodottio processi» fino al-
la «produzione e collaudo di
prodotti, processi e servizi».
Tra le spese, saranno ammissi-
bili anche quelle relative al per-
sonale altamente qualificato
(dal 2015 il nuovo "bonus" sosti-
tuirà l'attuale credito d'impo-
sta per le assunzioni varato dal
governo Monti nel giugno 2012
ma operativo per le domande
solo lo scorso 15 settembre).
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"Un anno di niente"
11i5 accuse
deí'cosúutton"
Tersí37rnfiaposT
I dati all'assemblea dell'Acer
Bianchi: "La Metro C assorbe tutto"
Duro Zingaretti: "Critiche ingenerose"

GG UN ANNO di niente". Si
apre con uno slogan
amaro la 70esima As-

semblea dell'Acer che riunisce
quello che rimane di un settore
un tempo florido e redditizio. I co-
struttori romani puntano il dito
contro le amministrazioni locali
colpevoli di non aver ancora indi-
viduato politiche capaci di far ri-
partire l'edilizia.

E i risultati, complice la regres-
sionecontinua della crisiitaliana,
si fanno sempre più drammatici.
Questodice anchel'indaginecon-
dotta dal Cresme e presentata ie-
ri, dalla quale emerge che tra il
2010 e il2013le costruzioni han-
noperso aRomail 2 5,7%dellafor-
za lavoro, pari a 37mila occupati.
Il dato è il peggiore in assoluto se
confrontato con il - 4,6% dell'in-
dustria, il - 0,8% dei servizi, e il
positivo +10,2% registrato da
commercio, alberghi, ristoranti.

Il malato dell'economia roma-
na continua quindi a chiamarsi

edilizia. Ed ecco perché interve-
nire e farlo al più presto diventa
un imperativo per il presidente
dell'Acer, Edoardo Bianchi, che
ha elencato una dopo l'altra tutte
le partite ancora sul tavolo degli
enti locali. «Non voglio entrare
nel merito di una questione così
delicata-ha spiegato di fronte al
sindaco Ignazio Marino - ma
non è possibile che in questa città
si investa solo sulla Metro C. Ri-
spetto alle poche risorse stanzia-
te, la metà finisce per coprirei co-
sti di quest'opera».

Guarda alle piccole e medie im-
prese il nuovo corso dell'Acer e al-
le loro esigenze piuttosto che ai
progetti faraonici. Stessa posizio-
ne confermata anche sul tema
del nuovo stadio della Roma.
«Questa vicenda è l'ultimo dei
problemi- ha sottolineato Bian-
chi - al settore non servono me-
ga progetti, ma cose concrete co-

me la riduzione delle lungaggini
burocratiche per ottenere i per-
messi».

Poi l'attacco si sposta sul Co-
mune di Roma e sugli sprechi del-
lesocietàpartecipate. «Nonèpos-
sibile- haribadito ilnumero uno
dell'Acer - che il Comune paghi
un costo di 2,5 miliardi l'anno per
gli stipendi dei 63mila dipenden-
ti propri edellecontrollate». E qui
il faro si è acceso su Risorse per
Roma, colpevole di aver accumu-
lato un ritardo di 220mila do-
mande sul condono edilizio. «Se
non si pone rimedio, per comple-
tare il lavoro ci vorranno ancora
25 anni».

Seduto sul palco, vicino al pre-
sidente della Camera di Com-
mercio di Roma, Giancarlo Cre-

monesi, il sindaco Marino ha se-
guito con attenzione ogni pas-
saggio dell'assemblea. Quando è
arrivato il suo momento, Marino
ha difeso l'impegno della sua am-
ministrazione a voltare pagina
dopo annidi deriva: «Stiamo cer-
cando di dimostrare una deter-
minazione che forse è mancata
nel passato nell'amministrazio-
ne della città - ha dichiarato il
primo cittadino - e stiamo cer-
cando di cambiare questa città.
Ma se ci sono problemi o cose che
non funzionano vi chiedo di chia-
marmi a qualunque ora del gior-
no e dellanotte». E poi: «Ho avuto
assicurazione da parte del presi-
dente del Lazio che il trasferi-
mento dei 30 milioni per la ma-
nutenzione scolastica avverrà
nei prossimi giorni».

Più dura è stata invece la rispo-
sta del governatore Zingaretti.
«Negli ultimi sei anni - ha detto
il governatore-ho partecipato a
tutte le riunioni dell'Acer, e il pri-
mo punto in discussione erano
sempre le imprese non pagate.
Noi in un anno abbiamo distri-
buito quasi sei miliardi di euro di
debiti. Quindi dire che non è cam-
biato nulla mi sembra ingenero-
so e oggettivamente non vero».

0 RIPRODLOONE RISERVATA

In tre anni occupazione
al 25,7 %. Marino: "In
arrivo 30 milioni per
l'edilizia scolastica"
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LA FORZA LAVORO
Persa trai 12010 e il
2013 a Roma nelle
costruzioni

MILA
Sono idisoccupati
nel settore delle
costruzioni

,,
3.¡ /.;::.: L'OCCUPAZIONE

La forza lavoro a
Roma è aumentata
nel settore del
commerciotra
alberghi e ristoranti
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Battaglia sulle no e antipaesaggio
Carandini: dare il Aa ai cantieri con il silenzio assenso è un rischio per l'ambiente

«Se questo governo vuole di-
rettamente abolire la tutela del
nostro paesaggio e del nostro
patrimonio, che lo dica aperta-
mente... Non c'è più spazio per
una semplice preoccupazione,
è ormai allarme rosso per il pa-
esaggio e per ïl nostro patrimo-
nio urbanistico e monumenta-
le». Andrea Carandini, presi-
dente del Fondo Ambiente Ita-
lia ed ex presidente del
Consiglio superiore dei beni
culturali, ha appena analizzato
il disegno di legge Madia sulla
riforma della Pubblica ammi-
nistrazione in discussione al
Senato.

L'allarme rosso di cui parla
Carandini (che non esclude un
appello al presidente Napolita-
no, suo e di altri intellettuali
impegnati nell'universo della
tutela, se le cose non cambie-
ranno) riguarda l'articolo 3
comma 2 e 3 sotto il titolo «Si-
lenzio assenso tra amministra-
zioni». Ovvero quel meccani-
smo per cui se un'amministra-
zione locale chiede un parere a
un'altra amministrazione per
un progetto edilizio o urbani-
stico, dopo 6o giorni può con-
siderare un eventuale silenzio
come un assenso, quindi un via
libera (ed ecco il passaggio che
intimorisce Carandini e molti
altri) «anche al casi in cui è pre-
vista l'acquisizione di assensi,
concerti o nulla osta comun-
que denominati di ammini-
strazioni preposte alla tutela
ambientale, paesaggistico-ter-
ritoriale, dei beni culturali e
della salute dei cittadini, per
l'adozione di provvedimenti
normativi e amministrativi di

competenza di amministrazio-
ni statali o di altre amministra-
zioni pubbliche». La prima
parte riguarda direttamente gli
uffici delle soprintendenze e i
loro compiti istituzionali di tu-
tela.

Carandini ritiene «gravissi-
ma e senza precedenti» questa
formulazione: «So che sarà
possibile presentare emenda-
menti fino al 17 ottobre e mi au-
guro che si intervenga senza in-
dugio. Voglio essere chiaro. Il
governo fa bene a voler snellire
le procedure, a "sbloccare"
questo Paese. Ma se un iter pre-
vede un parere sul paesaggio,
su un bene urbanistico o archi-
tettonico, la macchina del mi-
nistero dei Beni culturali deve
essere in grado di esprimerlo
per evitare devastazioni». E al-
lora, Carandini? Non è uno

sprone a darsi da fare? «Le so-
printendenze sono state svuo-
tate di personale e mezzi. Sono
state volutamente prosciugate
e azzoppate. Negli uffici delle
soprintendenze milanesi, sem-
pre più impoverite, è stato cal-
colato che ogni funzionario
avrebbe 3-4 minuti per esami-
nare le pratiche contenenti un
parere, se si dovesse osservare
il termine di legge. Ma se si az-
zoppa un'amministrazione
non le si può poi chiedere di
correre. Vedo, insomma, l'in-
tenzione di togliere di mezzo
ciò che viene visto come un in-
tralcio, appunto la tutela e il si-
stema delle soprintendenze,
mentre parliamo invece di un
sistema che assicura l'applica-
zione dell'articolo 9 della Costi-
tuzione, cioè la tutela del pae-
saggio e del nostro immenso
patrimonio storico-artistico».
Proprio citando l'articolo 9, c'è
chi sta progettando un appello
al Quirinale per evitare che il si-
lenzio assenso metta i Comuni
nelle condizioni di costruire
anche in aree vincolate, per
non parlare dei centri storici.

Positivo, invece, il parere di
Carandini sull'articolo 17 dello
sblocca Italia che introduce mi-
sure fiscali che favoriscono Il
recupero del patrimonio edili-
zio esistente, disincentivando
il consumo di suolo: «Il provve-
dimento appare positivo, ma
andrebbe inserito in un inter-
vento più generale, che vincoli
lo sviluppo alla pianificazione
dell'uso del territorio che man-
ca da due generazioni».

Paolo Conti
RIPRODUZIONE RISERVATA

i l
Ottobre

La data entro
cui si possono
presentare
emendamenti
al disegno di
legge Madia

La norma

Èin
discussione al
Senato il
disegno di
legge Madia
sulla riforma
della Pubblica
amministrazio
ne

Il presidente
del Fai Andrea
Carandini e altri
ambientalisti
sono critici
sulla norma del
cosiddetto
silenzio
assenso,

prevista nel
disegno di
legge, perla
quale, se

un'amministra-
zione chiede un
parere a
un'altra su un

progetto

edilizio o
urbanistico,
dopo 60 giorni
può
considerare un
eventuale
silenzio come
un assenso
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o licenziamenti di
Draghi sulla riforma del mercato del lavoro: «La flessibilità non vada a spese dei giovani»

Alessandro Merli
WASHINGTON. Dal nostro inviato

Il presidente della Banca
centrale europea, Mario Dra-
ghi, ha ripetuto ieri che la banca
è pronta ad adottare nuove mi-
sure di stimolo monetario p er ri-
portare l'inflazione in linea con
l'obiettivo. E, pur evitando un
commento diretto sull'approva-
zione della riforma del mercato
del lavoro in Italia, ha sostenuto
che maggior flessibilità non por-
terà a massicci licenziamenti,
anche perché l'economia è in re-
cessione da tanto tempo che le
imprese hanno già ridotto note-
volmente la manodopera. Ma
ha precisato che la riforma del
mercato del lavoro deve rende-
re più facili le assunzioni e non
tanto i licenziamenti ed evitare,
come avvenuto all'inizio del de-
cennio scorso, che la flessibilità
vada a spese dei giovani, i primi
a perdere il posto all'inizio della
crisi. Ha anche sollecitato nuo-
vamente la Germania (ammic-
cando: «Potete ben capire a qua-
le Paese mi riferisco») auno sti-
molo di bilancio per rilanciare
la domanda.

Inunintervento allaBrookin-
gs Institution, la think-tank di
Washington, a margine delle

Chi ha margini di bilancio
come la Germania deve agire
con stimoli fiscali, chi non li
ha come l'Italia deve tagliare
tasse e spesa improduttiva

riunioni annuali del Fondo mo-

netario e della Banca mondiale,

Draghi ha ricordato che la Bce

«risponde agli europei sull'otte-

nimento della stabilità dei prez-

zi, che significa far risalire l'in-

flazione dagli attuali livelli ec-

cessivamente bassi. Ed è pro-

prio questo che faremo». L'infla-

zione nell'Eurozona è attual-

mente allo 0,3°io, lontanissima

dall'obiettivo di restare sotto,

mavicini al 2%. Draghi ha osser-

vato ieri che si tornerà molto

gradualmente verso questo li-

vello nel 2o16 0 2017.

Ilpresidente della Bce hariba-
dito l'impegno unanime del con-
siglio ad adottare ulteriori misu-
re non convenzionali per com-
battere il rischio di un'inflazione
troppo bassa troppo a lungo.
«Siamo pronti - ha detto Draghi
- a cambiare le dimensioni e/o la
composizione dei nostri inter-
venti, secondo le necessità». E
non ha escluso che questo possa
anche prendere la forma di ac-
quisti di titoli di Stato, o quantita-
tive easing, come hanno fatto al-
tre grandi banche centrali. Sul
fatto che questa unanimità ten-
ga, quando ci sarà davotare le mi-
sure concrete, la recente opposi-
zione della Bundesbank e di altri
alle misure adottate di recente
solleva grossi dubbi.

La Bce ha, secondo Draghi,

agito « in modo aggressivo», tan-
to che oggi i tassi d'interesse a
lunga sono più bassi che negli
Stati Uniti e quelli del mercato
monetario in territorio negati-
vo. Le aspettative dei mercati fi-
nanziari, ha notato, sono che il
primo rialzo dei tassi non avven-
ga prima del 2017. Con l'annun-
cio di acquisti di titoli cartolariz-
zati (Abs) e covered bond, laban-
caha riguadagnato anche unruo-
lo più attivo nell'espandere il
proprio bilancio, mentre finora
era stata più passiva, affidandosi
alla domanda proveniente dalle
banche e quindi dall'economia.
Ancora una volta, il banchiere
centrale non ha precisato a quan-
to ammonterà l'espansione del
bilancio della Bce, ma ha lascia-
to capire che siamo nell'ordine
dei 750-1.000 miliardi di euro.

Draghi ha ribattuto alla criti-
che, soprattutto di parte tede-
sca, secondo cui unapoliticamo-
netaria troppo accomodante to-
glie ai politici l'incentivo a fare
le riforme strutturali per rilan-
ciare la crescita. La situazione
della disoccupazione in tantiPa-
esi dell'Eurozona è tale che, se
non fanno le riforme, i Governi
non verranno rieletti e questo
dovrebbe essere il miglior incen-
tivo ad agire.

La triade di interventi (politi-
ca monetaria, politica fiscale, ri-
forme strutturali) illustrata due
mesi fa aJackson Hole è stata ri-
badita. Ma, soprattutto sullapoll-
ticafiscale, Draghi hapuntualiz-

I presidente defla'Bce ribadisce la disponibilità
a qualsiasi misura, compreso l'acquisto o

zato la suaposizione in merito al-
la discussione in corso in Euro-
pa sull'allentamento dell'austeri-
tà. A suo parere, l'abbandono del-
le regole che l'Europa si è data in
materia di disciplina di bilancio
sarebbe controproducente. E og-
gi lapoliticafiscale, dopo la stret-
ta seguita allo scoppio della cri-
si, è in posizione "neutrale". Ma
per Draghi altri due elementi so-
no importanti: i Paesi che hanno
margini inbilancio, come la Ger-
mania, devono assecondare la
politica monetaria nel rilancio
della domanda, con uno stimolo
fiscale; quelli che invece hanno
più limiti allapropria azione (co-
me l'Italia) possono comunque
intervenire tagliando le tasse
che hanno effetti più distorsivi
sull'attività economica e la spe-
sa improduttiva.

LaBce si avvia intanto a com-
pletare la sua analisi approfondi-
ta dello stato di salute delle ban-
che, i cui risultati verranno an-
nunciati a fine ottobre. La con-
clusione della valutazione, se-
condo Draghi, contribuirà a ri-
stabilire la fiducia nel sistema
bancario europeo. Il presidente
della Bce confida che il credito
all'economia reale (per il rilan-
cio del quale sono state prese le
recenti misure di finanziamenti
quadriennali a basso costo Tl-
tro e gli acquisti di Abs e cove-
red bond) possa ripartire
dall'inizio del 2015, dopo oltre
due anni di contrazione.

CI RIPRODUZIONE RISERVATA

Il livello di disoccupazione è tale che, se non
fanno le riforme, i governi non saranno rieletti
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La sfida del lavoro e quella dell 'inflazione

«Rialzeremo i prezzi». Draghi è intervenuto alla Brookings Institution

Tasso di disoccupazione. In %della forza lavoro
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Banda ultralarga
a rischio puzzle
AN CORA INCOGNITE PIANO NAZIONALE

-1 Piano per la banda ultralarga è al rush finale. Dovreb-
be vedere la luce «entro fine ottobre», dice al Sole 24
_Ore il sottosegretario alle Telecomunicazioni, Anto-

nello Giacomelli. Bando ai «trionfalismi» però, perché
«ancora c'è da lavorare». È in questo quadro che sta arri-
van do al rush finale un dossier importantissimo, pensato
per permettere all'Italia di raggiungere gli obiettivi
dell'Agenda digitale al 2020. Un Piano che dovrebbe ave-
re a disposizione una dote di 7 miliardi di curo e che è in
dirittura d'arrivo, ma con più di un intralcio lungo il cam-
mino. Giacomelli lo denuncia senza mezzi termini: «Ab-
biamo chiesto a tutti gli operatori tic di fornirci i loro pia-
ni di investimento sull'ultrabroadband», ma con esito de-
ludente: «Praticamente solo Telecom ci ha dato notizia
dei suoi piani di investimento». Il pericolo è quello di fare
errori e duplicazioni. E un quadro degli investimenti sul
territorio è più che mai necessario se è vero che le risorse
alla fine non sono tante. Certo è che nelle intenzioni del
Mise e di Palazzo Chigi - oltre a Giacomelli il dossier è
anche sul tavolo del sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio, Graziano Delrio - il Piano nazionale dovrebbe
anche servire a rendere uniforme sul territorio la capaci-
tà di intervenire e programmare investimenti. Cosa non
scontata se è vero che, come è vulgata comune a Bruxel-
les, Lombardia a parte le Regioni non hanno strutture e
organizzazioni tali da poter sfruttare al meglio i fondi co-
munitari. Quel che sta per nascere è un nuovo puzzle. Ma
le tessere sono ancora a forte rischio dipersione.
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La p, ___'..._ _. __ v'v v° . Forte richiamo del direttore generale del Fondo ai governi europei

Lagarde: «Più serietà sulle riforme»
Mario Platero
WASHINGTON. Dal nostro inviato

C'e' una «nuova mediocri-
tà» in Europa, quella mediocri-
tà che rischia di portarci a un
circolo vizioso invece che vir-
tuoso: riforme a metà, politiche
fiscali neutre e un «rischio cre-
scita» per il 2015. È questo il
messaggio di Christine Lagar-
de, direttore del Fondo moneta-
rio internazionale qui alle riu-
nioni annuali che stanno en-
trando nel vivo dei lavori. Ed è
stato questo gridare alla debo-
lezza europea, la denuncia,
sempre della Lagarde, di un
«pericolo divolatilità delle bor-
se» insieme a dati preoccupan-
ti sulla tenuta della ripresa in
Germania a produrre ieri un
"cocktail" dipaura che ha affos-
satole borse: aNewYorkl'indi-
ce Dow Jones ha perso quasi il
2%, 334 punti. Si è caduti a quo-
ta 16.659,25 e siamo sotto quasi
il 5% dai massimi. Un messag-
gio forte degli investitori che si
unisce a quello dei policy
maker riuniti qui a Washington
perché si faccia qualcosa.

La Lagarde ha cercato di ras-
sicurare: ci potrà essere «nuo-
vo slancio se nel processo di ri-
forma saranno portate avanti
azioni decise». Un messaggio
sempre generico, ma che non
può non essere letto in chiave
italiana quando, il giorno dopo
il voto del Senato sulla legge de-
lega per il Jobs Act, la Lagarde

dice: «Le riforme devono esse-
re specifiche per ogni Paese» e
devono essere fatte sul serio
«nonbisogna solo parlarne». É
questo per ora il tema centrale,
il lavoro. Il lavoro per il rilan-
cio di una crescita che in Euro-
pa manca, il rilancio dell'occu-
pazione per evitare un conta-
gio per le altre economie, pri-
ma fra tutte quella americana
che da sola non potrà fare da
traino per tutti.

Alla fine qui a Washington,
sia che si fosse nella sala del

RITMI I
Washington non apprezza
la lentezza con cui l'Eurozona
affronta la sfida
della crescita: timori riflessi
nella volatilità della Borsa
...........................................................................

Fondo dove ha parlato la La-
garde o a riunioni a porte chiu-
se dell'organizzazione multila-
terale, il tema centrale è stato
quello delle riforme, soprattut-
to quelle del lavoro e del rilan-
cio delle politiche fiscali la do-
ve ci possano essere degli
«spazi per poterle mettere in
opera».

Alla George Washington
University hanno parlato il mi-
nistro dell'Economia Carlo Pa-
doan, Wolfgang Schäuble, mi-
nistro delle finanze tedesco,

Larry Summers e il "sensazio-
nalista" Ian Bremmer. Alla
Brookings Institution il presi-
dente della Bce Mario Draghi e
il numero due della Fed Stan-
leyFischer, un dialogo a distan-
za con lo stesso comune deno-
minatore: l'unica cosa peggio-
re del non fare una riforma del
lavoro è farla male, al di sotto
delle aspettative e delle pro-
messe come del resto ha detto
lo stesso Draghi conun'aggiun-
ta: «Tutti i governi hanno un in-
centivo importante per fare la
cosa giusta perché se non lo fa-
ranno scompariranno dalla
scena politica perché non sa-
ranno rieletti. Per questo sono
più ottimista sulla loro capaci-
tà di intervenire».

Il dibattito non è mancato.
Molti dei partecipanti hanno
stimolato un confronto teorico
provocatorio: «Siamo in defla-
zione grave? E come sappiamo
chela liberalizzazione del lavo-
ro non porti a un abbattimento
dei redditi e a una ulteriore de-
flazione?» ha osservato ad
esempio un economista. Oppu-
re, si è chiesto un altro, «come
potremo sapere che una rifor-
ma del lavoro non porti a licen-
ziamenti?» Sia la Lagarde che
Draghi non avevano dubbi sul-
le grandi opportunità di cresci-
ta dell'occupazione che potran-
no derivare da una liberalizza-
zione del mercato del lavoro.
La spinta naturalmente è per al-

tre riforme ed è per la Germa-
nia affinché faccia la sua parte
dal punto di vista degli stimoli
fiscali, perla Bce a continuare a
spingere sul piano degli inter-
venti se non si avranno chiari
segnali di un ritorno dell'infla-
zione al tasso del 2 per cento.
Che la Germania utilizzi le sue
risorse fiscali, ha di fatto affer-
mato ieri la Lagarde, per accom-
pagnare le riforme del mercato
del lavoro con disponibilità fi-
nanziarie per progetti infra-
strutturali già approvati, da de-
cine di miliardi di dollari, anco-
rafermi in Europa.

Ma al di là delle richieste, de-
gli incoraggiamenti da parte
del Fondo e della Lagarde, qui
a Washington prevale il reali-
smo. Un realismo che preoccu-
pa quando si legge che la Ger-
mania sta cominciando a soffri-
re sul piano commerciale. O
quando le borse confermano
la loro volatilità, come ha sotto-
lineato di nuovo ieri la Lagar-
de, mostrando un'altalena di
valori al ribasso e al rialzo e
poi di nuovo al ribasso, con
oscillazioni anche dell'1,6% in
una direzione o nell'altra per
l'indice Dow Jones che segna-
lano preoccupazione e timori
per l'andamento dell'econo-
mia reale soprattutto in Euro-
pa. Fluttuazioni che non posso-
no che indicare un chiaro e im-
minente pericolo.

©RI PROOUZ]ON e RISERVATA
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Entrano in gioco i terni ca ldi per il futuro della categoria. Lassise a Roma a metà novembre

I periti decidono il loro futuro
IN,

congresso disegnera il nuovo scenario della professíone
ntrano in gioco i temi
che i periti industriali
porteranno al Congres-
so straordinario di no-

vembre. Le questioni avranno
alla fine diritto ad un sì oppure
un no: da una parte stabilire
se porre o meno il titolo di lau-
rea come requisito obbligatorio
per esercitare la professione di
perito industriale o valutare
l'ipotesi di accorpamento che
molti chiamano «verticale» con
l'ordine degli ingegneri. Dall'al-
tra parte, ci sono i grandi temi
della previdenza, tra cui la di-
scussione su alcuni meccanismi
che possano rendere più solidale
il metodo di calcolo contributivo:
una rivalutazione meno legata a
doppia catena al Pil e l'ipotesi di
una pensione di base. Sullo sfon-
do, l'eredità dei progetti non an-
dati in porto, uno su tutti l'idea
di un accorpamento cosiddetto
«orizzontale» con i geometri e
i periti agrari. Ovviamente le
scelte, che saranno assunte in
modo collegiale al Congresso,
sono vincolate agli obiettivi: sen-
za troppi giri di parole, in ballo
c'è l'esigenza di non perdere il
treno del mercato del lavoro e
di una previdenza adeguata. E
del resto non è semplice compie-
re una scelta, visto che la solu-
zione migliore a volte potrebbe
essere un mix delle strade che
verranno proposte e su cui poi
i delegati dovranno esprimersi.
In questo caso, i giorni di di-
scussione congressuali saranno
importanti per elaborare nuove
idee, proprio sulla base di studi
e ragionamenti che gli esperti
metteranno in tavola. Proprio
per questo, da oggi fino al 13
novembre ascolteremo i pareri
esperti di alcuni relatori dell'ap-
puntamento, per mettere in
cascina le buone idee che aiute-
ranno la categoria a imboccare
la strada giusta.
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E giusto tlseh í'ate
Domanda . Andrea Mandelli , responsabile pro-

fessioni di Forza Italia , i periti industriali stanno
decidendo del loro futuro , con l'intenzione di par-
tecipare a pieno al mercato del lavoro , guardando
l'Europa ma non solo . In ballo c'è rendere la laurea
un titolo di accesso obbligatorio o meno , e valutare
ipotesi di accorpamento con l 'ordine degli ingegneri.
Quale consiglio darebbe?

Risposta . Non è semplice individuare il percorso più
giusto per una professione importante per il nostro tes-
suto sociale. Da un lato, la voglia di innalzare il titolo
di studio per l'accesso all'albo è indice di voler mas-
simizzare sempre di più le competenze professionali,
dall'altro il desiderio di confluire sotto l'ombrello degli
ingegneri potrebbe regalare alcuni indubbi vantaggi.
Sicuramente è sulla metodologia in sé che mi sento di
esprimere il mio plauso, perché è espressione di una
grande maturità da parte di chi guida la categoria
interrogarsi sulle futuro e capire, forse, che senza una
scelta a breve termine la professione rischia di non
andare da nessuna parte.

D. Come Forza Italia avete guardato al mondo dei
liberi professionisti con interesse , rimane però una
certa freddezza in genere della politica : per quale
ragione?

R. Come Forza Italia abbiamo creato un dipartimento
per le professioni di cui sono stato nominato responsa-
bile nazionale e puntiamo a dare la massima rilevanza
a questo comparto. Con una certezza: le professioni
sono la vera spina dorsale del tessuto produttivo ita-
liano, considerando oltretutto che quello industriale
sta attraversando una crisi enorme ed evidente. Ma
sono anche il serbatoio cui si deve attingere per fare
innovazione, in termini di prodotto che di processo.

D. Quindi non più professioni come casta?
R. La convinzione nostra è che i professionisti così

inseriti nel tessuto del paese siano davvero in grado di
offrire quegli spunti alla politica, che a sua volta possa
mettere in atto processi diversi per rimettere in moto
il paese. Come Forza Italia lavoriamo per questo: dar
voce ai professionisti perché le ricette che propongono
sono spesso indispensabili per promuovere lo sviluppo
dell'Italia.

D. Accanto alla professione un ruolo cardine lo
occupano i sistemi previdenziali : l'operato del mi-
nistro Fornero ha di fatto invitato le Casse di pre-
videnza professionali a camminare verso il sistema
contributivo , che però resta poco generoso. A suo
modo di vedere ci sono margini per ipotizzare un
sistema contributivo più solidaristico?

R. Qualsiasi cambiamento non può prescindere da
una considerazione iniziale, cioè la grande differenza
che esiste tra i sistemi di gestione delle singole Casse.
Detto questo, rispetto ai mutamenti cui stiamo assi-
stendo le Casse dei professionisti devono certo inter-
rogarsi su come dare ai propri iscritti una certezza
economica adeguata. E su questo è necessario fare una
riflessione comune.

Previdenza trasparente
Domanda. Professor Beppe Scienza , docente al Di-

partimento di matematica , Università . degli Studi di
Torino (scienza@gmx .de), lei ha una posizione molto
critica nei confronti della previdenza complementa-
re: le sue perplessità si estendono anche alle Casse
previdenziali?

Risposta. Sono ambiti molto diversi. Le mie ricerche ver-
tono sulle scelte previdenziali individuali (adesione a fondi
pensione, trasferimento del tfr, sottoscrizione di polizze vita
ecc.), mentre le Casse governano forme obbligatorie.

D. Questioni comuni?
R. Una su tutte: la trasparenza, oltre ovviamente ai

rischi di malversazioni, come quelle venute al disonore
delle cronache, quale l'acquisto di un immobile a oltre il
doppio del suo valore.

D. D'accordo che i meccanismi di investimento deb-
bano essere trasparenti , ma quali sono i dispositivi a
suo modo di vedere necessari?

R. Il discorso è complesso, ma su un punto la mia po-
sizione è molto radicale e anche molto semplice. Deve
essere evitato (e a mio parere proibita) ogni impiego nel
risparmio gestito, ovvero in qualsivoglia Organismo di
investimento collettivo del risparmio (Oicr, cioè fondi co-
muni ecc.), ma anche in generale ogni veicolo o involucro
finanziario. Accettare Oicr significa rinunciare alla tra-
sparenza e al controllo sugli impieghi.

D. Uno dei temi cruciali, per rendere più congrue
le pensioni dei professionisti , è la rivalutazione dei
contributi : gli investimenti Eppi nel 2013 hanno reso
circa il 3 ,5%, mentre i contributi degli iscritti sono
stati rivalutati per legge allo 0 ,16%, dato che il pil è
sottozero: non è una contraddizione?

R. Di per sé no, per vari motivi e nella fattispecie uno
è rilevantissimo. Il 2013 e per altro pure il 2014, almeno
sinora, sono stati anni di performance eccezionali, strut-
turalmente irripetibili, per il reddito fisso; e anche di per-
formance spesso elevate anche per i mercati azionari. La
discesa dei saggi nominali d'interesse a livelli minimi,
ha fatto schizzare all'insù i corsi e quindi le performance
complessive degli investimenti obbligazionari.

D. Dunque?
R. Di regola sono bastate anche poche vendite per con-

tabilizzare notevoli plusvalenze. A fronte di ciò le prospet-
tive future di redditività degli attivi sono precipitate a
livelli infimi. Non trovo quindi per nulla strampalata una
rivalutazione dei contributi ben minore della performance
degli investimenti dello stesso anno.

D. Alcuni sistemi previdenziali europei prevedono un
gradino pensionistico di base , uguale per tutti i contri-
buenti , chiaramente entro un certo limite di reddito:
si potrebbe introdurre qualcosa di simile anche nel
sistema italiano pubblico o privato?

R. Mi pare che in Italia la pensione sociale voglia ri-
spondere a tale richiesta. Ovviamente si può ritenerla
troppo bassa e volere elevare il livello pensionistico mi-
nimo, ma il discorso si sposta allora su scelte di natura
prettamente politica, come il salario minimo, il reddito
di cittadinanza o cose simili.
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Prima giornata a Venezia: vertici compatti a sostegno del decreto OrlandofibIff ati stretti dvvoc sii anni di crisi
Dal 2008 al 2013 è stato perso il 12% dei redditi, -3,1% solo nell'uffimo anno

Giovanni Negri
VENEZIA. Dal nostro inviato

Nel tentativo di sbloccare
un assedio indotto non solo dal-
la pur pesante crisi economica,
l'avvocatura ha celebrato ieri la
giornata inaugurale del Con-
gresso nazionale forense a Ve-
nezia nella cornice d'eccezione
della Fenice di Venezia. Cornice
cui, dopo la relazione del presi-
dente dell'Ordine veneziano Da-
niele Grasso, hanno fatto da con-
traltare i deprimenti dati illustra-
ti dal presidente di Cassa foren-
se Nunzio Luciano: dal 2008 il
reddito medio annuo degli iscrit-
ti è precipitato da oltre 5omila a
45.465 euro del 2013. In percen-
tuale una diminuzione del 12%io e
oltre. Luciano ha rivendicato, a
fronte di questa situazione, una
maggiore flessibilità della contri-
buzione per cui, mentre in passa-
io i nuovi iscritti pagavano 1.390
euro, oggi ne versano solo 695 e
il resto in 8 anni; come pure è di-
ventata possibile la costituzione
di una rendita integrativa con
una contribuzione facoltativa
dal'1 al lo per cento. In netta cre-
scita gli iscritti effettivi che, in 20
anni, sono passati da 52.645 a
178.758 cui vanno aggiunti 5omi-
la nuovi iscritti sulla base del
nuovo ordinamento forense. A
crescere, specchio delle crescen-
ti difficoltà, è anche la spesa per
l'assistenza che nel periodo
1994-2014è salita da 5 a22 milioni
(ma potrebbe lievitare sino a 6o
con il nuovo regolamento).

Nella relazione del Cnf, scrit-
ta dal presidente Guido Alpa,
ma letta, causa indisposizione,
dal suo vice Ubaldo Perfetti, vie-
ne sottolienata la volontà dell'av-
vocatura a non chiudersi in un
angolo, ma a collaborare per af-
frontare senza subalternità la cri-
si della giustizia civile. Disponi-
bilità che, apprezzail Cnf, è stata
raccolta dal ministero della Giu-
stizia con il decreto legge Orlan-

do, che ha aperto a nuove modali-
tà di definizione extragiudiziale
delle controversie con il maggio-
re spazio affidato agli arbitrati e
la negoziazione assistita. Pren-
de così forma, nella lettura del
Cnf, un sistema di giustizia com-
plementare affidata ai legali che
però non deve fare ritenere asso-
data l'acquiescenza dell'avvoca-
tura alogiche puramente econo-
micistiche nell'affrontare temi
che hanno pesantemente a che
fare con i diritti dei cittadini. A
confermare l'impossibilità di so-
vrapporre la figura del libero
professionista a quella dell'im-
prenditore, la recente sentenza
della Corte costituzionale del 6
ottobre in materia tributaria.

L'Oua fa quadrato sul decreto

In discesa

Reddito medio annuo avvocati
iscritti Cassa. Dati in euro

Incremento %

2008 50.351

2009 48.805

2010 47.563

2011 47.561

2012 46.921

2013* -- -- -- 45.465

(*) dato provvisorio

legge e si dichiara pronta a con-
trastare - e l'eco è anche alle re-
centisssime prese di posizione
della magistratura - tentativi di
annacquare i profili più innovati-
vi delle misure varate da pochi
giorni. Il banco di prova è allora
già l'iter di conversione del de-
creto, dove andrebbero inseriti
quegli incentivi già più volte pro-
messi dal ministro Andrea Or-
lando. E Nicola Marino, presi-
dente Oua, rilancia chiedendo
che si vada a costituire un "teso-
retto" con il quale superare le ri-
serve del ministero dell'Econo-
mia, alimentato con un parte del
assai più pingue contributo unifi-
cato di questi, con una quota del
Fug e coni risparmi generati sul
fronte dei mancati pagamenti da
legge Pinto per effetto della con-
trazione dei tempi processuali.

Fuoco di fila poi delle associa-
zioni, spesso in polemica, più o
meno garbata con i vertici istitu-
zionali dell'avvocatura. Renzo
Menoni dell'Unione camere ci-
vili ha messo l'accento sulla crisi
soprattutto economica della pro-
fessione invitando a tenere drit-
te le antenne rispetto alle annun-
ciate (dal governo) nuove " len-
zuolate" di liberalizzazioni che
investiranno, tra l'altro, i para-
metri, cancellandoli, le forme so-
cietarie di esercizio dellaprofes-
sione, allargandole, i vincoli sui
preventivi, rafforzandoli. Mauri-
zio De Tilla, di Anai, ricorda che
la negoziazione assistita deve es-
sere alternativa alla mediazione
senza rischi di sovrapposizioni,
mentre a ritardare è la configura-
zione dei giudici laici. Infine,
Esteri Perifano di Anf, lancia un
sasso in piccionaia e spezza una
lancia a favore della possibilità
per gli avvocati di costituire so-
cietà interprofessionali, anche
per evitare ai legali di rimanere
confinati a una dimensione arti-
gianale non più competitiva.
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Ma nella base
c'è più perplessità
Patrizia Maciocchi

VENEZIA

-vertici sono compatti, ma
nelparterre degli oltre due-

Lmila avvocati assiepati a
Venezia c'è fermento. E le posi-
zioni sulla riforma del processo
civile sono assai più critiche e
variegate. Molti lottano per arri-
vare alle 5o firme necessarie
per far passare le mozioni e gli
avvocati girano per raccogliere
le adesioni alle mozioni politi-
che. Stenta, ad esempio, a farsi
ascoltare dai colleghi la civili-
sta Patrizia Capodicasa del fo-
ro di Milano. «Con la nostra
mozione chiediamo di mante-
nere l'Organismo unitario
dell'avvocatura facendo eleg-
gere i rappresentanti dalla ba-
se, ma la sensazione è che mol-
ti delegati arrivino qui conpre-
cise direttive degli Ordini sulle
mozioni da votare». Dello stes-
so parere anche la penalista di
Milano Paola Conte «Ci sono
ordini di scuderia ben precisi
frutto di scelte».

Il presidente degli avvocati
giuslavoristi, Fabio Rusconi,
raccoglie invece adesioni per la
mozione che vuole evitare che
la materia del lavoro sia esclusa
dalla negoziazione assistita.
«Abbiamo consensi trasversa-
li, dai tributaristi agli avvocati
della famiglia, siamo abbondan-
temente al di sopra delle 5o fir-
me previste per la presentazio-
ne. Su questo si gioca il ruolo
dell'avvocatura». Nel foyer del-
la Fenice si parla anche e della

disponibilità dimostrata dal
Guardasigilli, con un risultato
che è però al di sotto delle aspet-
tative. «Siamo all'apoteosi del-
la mistificazione - dice il civili-
sta romano Fabrizio Gizzi - il
ministro della Giustizia ci ha
coinvolto davvero, ma quanto è
uscito dall'ufficio legislativo
non è certo quello che avevamo
chiesto. Siamo certi della buo-
na fede del ministro il proble-
ma è sempre l'apparato, da Ri-
chelieu in poi...».

Scontenta anche MariaAgni-
no «Negoziazione assistita e ar-
bitrato saranno un fallimento e
non avranno nessun effetto».
Per il civilista Mauro Monaco
«La negoziazione assistita in te-
ma di famiglia è un palliativo,
gli avvocati saranno comunque
costretti a ricorrere al tribuna-
le, vanificando la riforma». In
attesa di vedere gli effetti del Dl
Corinna Marzi fa i conti con un
presente disastroso. «Ieri il tri-
bunale mi ha rinviato a12016, so-
lo per la precisazione delle con-
clusioni, una causa iscritta nel
2011. Siamo un po' lontani dai
tempi che ci chiede la Corte eu-
ropea dei diritti dell'uomo».

Oggi è atteso il ministro ed è
comunque probabile che l'ac-
coglienza sarà più calda di quel-
la riservata ai suoi predecesso-
ri. «Orlando ascoltandoci ci ha
fatto respirare un'aria nuova -
dice Roberto Renzella -. È già
molto. Lui con noi si è seduto a
un tavolo».
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